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REFERENDUM: INCONTRO DI PAJETTA CON LA STAMPA 

Garantire un confronto 
che sia civile e democratico 

Il responsabile della stampa e propaganda del PCI si è incontrato con i giornalisti nel corso della pre
sentazione di alcuni filmati realizzati per la campagna in corso - Il voto delle donne e del Mezzogiorno 

In un salone della Dire
zione del PCI. a Roma, un 
prolettore a 16 millimetri in
via su un piccolo schermo 
l'appello del compagno Ber
linguer che illustra le ragio
ni per votare « no » il 12 mag
gio. Assistono alla proiezione 
numerosi giornalisti politici, 
il compagno Giancarlo Pa
jetta, i compagni della sezlo 
ne Stampa e Propaganda. 
Le proiezioni continuano con 
Diario di un no (il film-do
cumento realizzato da Bruno 
Cirino e Gianni Serra, insie
me a numerosi nitri compa
gni) e con quattro brevi 
sketch (realizzati da comenci-
ni, da Pino Caruso, da Luigi 
Proietti, da Gianni Morandi 
che con la partecipazione gra
tuita hanno inteso contribui
re alla campagna per 11 
« no »). Poi, al posto dello 
schermo, entra in funzione 
un televisore che trasmette 
un programma del « Terzo ca
nale» televisivo del PCI: una 
documentazione dell'allucina
to discorso di Fanfani a Bo
logna, con il suo appello al
le « nonne d'Italia » e i suol 
toni quarantotteschi. Il PCI 
ha offerto cosi, ieri, una bre
ve panoramica di alcune ini
ziative « audiovisive » assun
te per la campagna del refe
rendum; le sottomette al giu
dizio del giornalisti e le of
fre all'uso, di. tutte le forze 
interessate. 

Da questa rassegna scatu
risce anche, In modo infor
male, un fitto dialogo fra l 
giornalisti presenti ed il com 
pagno Pajetta sull'andamento 
e sui toni della battaglia in 
corso, nonché sulle sue pro
spettive politiche oltre che 
« elettorali ». 

La prima domanda chiede 
un giudizio sulle Iniziative de
gli altri partiti laici. Pajetta 
ne sottolinea l'impegno ormai 
In fase crescente e « legato 
anche alla giusta preoccupa
zione di non farsi schiaccia
re dalla Democrazia Cristia
na^. Oggi, dice Pajetta, c'è 
da sottolineare positivamente 
questa fase ma bisogna an
che passare ad una fase ul
teriore, per « una azione che 
si può condurre in comune. 
Non per realizzare un fronte 
di forze eterogenee che sa
rebbe impossibile e non avreb
be significato; bensì per svi
luppare attravèrso -tavole, ro
tonde e dibattiti, incontri con 

, gli elettoti, ai .quali..ognuno 
vada con la propria politica». 

Quanto peserà, viene chie
sto, la paura che potrebbe 
spingere a votare « si » In 
quanto voto anticomunista? 

Il rischio non è grande. 
C'è chi dice che Fanfani ac
cetterà il « compromesso sto
rico » se vincono i « no »; 
c'è chi dice che lo accetterà 
se vince Fanfani... Ma so
pratutto c'è una terza posizio
ne, quella corretta, che e la 
nostra: richiamare all'impe
gno di una battaglia per la 
difesa di una legge dello Sta
to che investe anche forze 
ben diverse da noi, coinè i 
liberali. L'importante, tutta
via, è garantire un clima che 
eviti i rigurgiti anticlericali. 
Per la crociata che qualcuno 
vuole indire, del resto, non 
tutti i crociati sono scesi in 
lizza; né noi siamo disposti 
a far da musulmani. -

Un'altra domanda Investe il 
. problema del voto meridiona
le e delle campagne. Il PCI 
farà una campagna differen
ziata? 

Noi non abbiamo due vo
ci. Ma non v'è dubbio che te
niamo conto del problemi so-

• ciati che si avvertono in mo
do particolare nel Mezzoo'or-
no. Ce. certamente, una lar
ga fascia dell'elettorato che, 
anche per insufficiente cono
scenza del problema, ritiene 
ancora che non sta il caso di 
impegnare il paese in un re
ferendum sul divorzio. Ma ta
le atteggiamento contiene un 
elemento positivo: questa in
sofferenza per il referendum 
era anche una insofferenza 
nostra, del PCI. E come co
munisti possiamo oggi chie
dere un « no » che batta chi 
ha cercato di far dimentica
re i reali problemi del paese. 

Non manca, naturalmente, 
la domanda sul rapporto fra 
voto comunista e voto per 
11 «no». Quale sarà l'at'eg-
giamento. nel referendum, del 
nove milioni di voti comu
nisti? 

Noi respingiamo la tenta
zione di proclamare una sor
la di disciplina di partito 
sul « no ». Il problema è quel
lo di operare un autentico 
convincimento, poiché i no
stri elettori sono cittadini co
me gli altri e come tali do 
vranno essere convinti a sce
gliere bene. Possiamo dire. 
tuttavia, che ci troviamo din
nanzi ad un vasto consenso 
del nostro elettorato. Due 

questioni, del resto, sono ab
bastanza convincenti: primo, 
che ìion bisogna lasciar pre
valere la prepotenza di chi 
vuol togliere un diritto civi
le a chi ne ha bisogno; se
condo la collusione fra la DC 
e il MSI. Questa collusione 
non è casuale: Fanfani non 
avrebbe nemmeno potuto pen
sare di far fare il referen
dum senza i voti dei fascisti. 

Viene ricordato anche il pro
blema del voto femminile; 11 
richiamo di Fanfani al 18 apri
le, lo scoperto tentatlvoy del
la DC di avere l'appoggio del 
parroci ed anche la dissiden
za Interna alla DC. 

Pajetta ricorda che molti 
compagni, da più parti, se
gnalano con positiva sorpre
sa l'atteggiamento dell'eletto
rato femminile che in molti 
casi manifesta una maggiore 
partecipazione e disponibilità 
a discutere ed a votare per 
il no. Poi aggiunge: 

Anclie molti deìnocristia,,ii 
sono preoccupati, almeno 
quanto i partiti laici, per co
me verrebbe gestita una vit
toria dei «s i »; e se vi SOÌIO, 
è vero, interferenze ecclesia
stiche illecite nella campagna 
per il referendum (ultima 

delle quali la grave posizione 
del cardinal Siri) ti fatto 
stesso die ciò desti scandalo 
dimostra che questo non e 
un atteggiamento generalizza
to. Fanfani ha commesso un 
errore di prospettiva con il 
suo richiamo al 18 aprile 
1948. 

L'ultima domanda torna 
sul Mezzogiorno e sulle pre
visioni del voto meridionale. 

Nel Mezzogiorno, va segna 
lata una vivacità crescente 
intorno a questa battaglia e, 
sopratutto, mia partecipazio
ne che in molte zone va al 
di là degli stessi partiti. Noi 
pensiamo, del resto, che i 
partiti sono i protagonisti di 
questa battaglia ma che è 
importante che essi non vi 
diano una impronta partiti
ca e che la partecipazione si 
esprima anche, ad esempio 
come è avvenuto in Sicilia, 
attraverso l'impegno di grup
pi professionali, di categorie. 
Almeno una parte della pic
cola borghesia che tradizio
nalmente vota a destra, que
sta volta voterà per il no. 
Ed è anche per questo che ci 
guardiamo bene dal pensare 
che votare « no » significhi vo
tare comunista. 

Tre dibattiti 
alla TV 

sul referendum 

Prima che si avvìi, 11 23 
aprile, la « Tribuna del refe
rendum » disciplinata dalla 
Commissione parlamentare di 
Vigilanza (che ha competen
za esclusivamente su queste 
tribune, e soltanto per quan
to riguarda la partecipazione 
dei partiti politici), la Rai 
manderà In onda alcune tra
smissioni. 

La prima dì queste trasmis
sioni andrà in onda martedì, 
sul secondo canale tv e alla 
radio: il primo presentatore 
dell'attuale legge sul divor
zio, l'on. Fortuna, e il primo 
firmatario della richiesta di 
abrogazione della legge, Ga
brio Lombardi, illustreranno 
le proprie posizioni. Nei gior
ni 17 e 19 (mercoledì e ve
nerdì). altre due trasmissioni 
prevedono la partecipazione 
di quattro personalità, due a 
favore e due contro 

Responsabile posizione contro l'abolizione del divorzio 
i l i ~ ~ " ~ ~ * 

I giudici tutelari di Milano 
documentano: una legge giusta 

« Essa consente una civile regolamentazione di situazioni familiari irrimediabilmente deteriorate » 
L'abrogazione segnerebbe un arretramento nella tutela della donna e dei figli 

MILANO, 12 
/ giudici tutelari del Tri

bunale di Milano, in un do
cumento inviato a tutti i gior
nali, argomentano in modo 

fmeato e chiaro i motivi del 
oro no alla abrogazione del 

divorzio, richiamandosi alla 
esperienza dei problemi del
la famiglia, delle sue tensio
ni, dei riflessi che esse hanno 
sui figli. In base a questa 
esperienza, tutti i sei giudici 
tutelari milanesi (Antonio De 
Falco, Elisa Ceccarelli, Maria 
Antonietta Guida, Umberto 
Normando, Livia Pomodoro, 
Maurizio Silocchi) concludo
no che « l'abrogazione segne
rebbe un arretramento... nel-
la tutela della donna, quale 
coniuge socialmente ed eco
nomicamente più debole, e 
dei minori ». 

£cco il testo integrale dal 
documento: 

Attraverso l'esperienza quo
tidiana i giudici tutelari ri
cevono drammatiche confer
me della crisi della famiglia 
e riscontrano che i casi più 
numerosi e gravi di rottura 
si verificano in condizioni di 
povertà, ignoranza, emigrazio
ne. Con frequenza maggiore 

di quanto non Immagini chi 
non abbia esperienza di ope
ratore sociale, emergono gra
vissime situazioni in cui la 
condizione di inferiorità del
la donna, il ricorso alla vio
lenza ed ai maltrattamenti 
(anche nel confronti di mino
ri o, quanto meno, alla loro 
presenza) costituiscono il tes
suto connettivo della vita fa
miliare. In questi casi si è 
già sostanzialmente prodotta 
la fine delle funzioni e dei 
valori reali della famiglia e 
la .separazione dei coniugi è 
un doloroso ma necessario 
punto di arrivo. 

La legge che ha introdotto 
il divorzio — istituto di di
ritto civile che concerne uni
camente il matrimonio civile 
ed i soli effetti civili dei ma
trimoni religiosi — rappre
senta il realistico riconosci
mento della irreversibilità di 
tali situazioni dopo cinque e 
più anni di separazione. 

Non è vero che la legge 
sottoposta a referendum con
sente il ripudio unilaterale da 
parte del coniuge colpevole a 
danno del coniuge innocente. 
Fra 1 presupposti del dlvor» 
zio vi è la separazione lega-

L'intervento del compagno Cappelloni ad un convegno-dibattito a Ravenna 

COME IL PCI USERÀ I FONDI PUBBLICI 
Tutta l'attività ordinaria del Partito continuerà ad essere sostenuta dagli iscritti e dai lavoratori 
Il finanziamento pubblico sarà diretto a sviluppare le organizzazioni comuniste nel Mezzogiorno 
e nelle « zone bianche », a rafforzare « l'Unità» e la stampa democratica, a creare nuove sedi di 

partito e Case del popolo, a potenziare la attività ideologica e culturale 

Il compagno Guido Cappel
loni, responsabile della Se
zione centrale di amministra
zione, parlando a Ravenna ad 
un convegno-dibattito sul te
ma « Come si finanzia 11 
PCI», ha, tra l'altro, illu
strato in quale modo il- no
stro partito intende utilizza
re i fondi che la legge re
centemente approvata alla 
Camera metterà a disposi
zione anche dei comunisti. 
La legge, come è noto, è ora 
all'esame del Senato per il 
voto definitivo. 

Cappelloni ha in pri
mo luogo sottolineato che 
deve essere intesa come una 
dimostrazione della profon
da sensibilità politica dei co
munisti la volontà, manife
stata dai compagni, di com
battere decisamente ogni sia 
pur minima possibilità che, 
con 11 finanziamento pubbli
co dei partiti, il nostro par
tito veda offuscate, anche so
lo in parte, talune sue carat
teristiche peculiari, di cui tut
ti i compagni sono giusta
mente orgogliosi oltre che cu
stodi gelasi. Tali peculiarità 
hanno fatto da sempre del 
PCI un partito « diverso da
gli altri », e gli hanno con

sentito di riscuotere fra i 
lavoratori piena fiducia sul
la sua volontà e possibilità di 
trasformare profondamente lo 
attuale assetto della società 
capitalistica. ' 
• La principale di queste ca
ratteristiche • è certamente"' 
quella, affermata in via di 

Erinciplo e-Sempre realfzzflf-
i nella pratica, che il POI, 

per la sua normale attività 
politica, ò finanziato esclu
sivamente dagli iscritti, da
gli elettori, dai lavoratori. 
E' del tutto evidente che sa
rebbe grave e pieno di con
seguenze imprevedibili per la 
natura stessa del Partito, se 
tale principio, pur riafferma
to, venisse, anche soltanto at
tenuato od offuscato. 

Ecco perché, ha proseguito 
il compagno Cappelloni, la 
campagna lanciata lo scorso 
anno dal Comitato Centrale 
per arrivare al raddoppio del
la media tessera (da 2.000 a 

Il Comitato dlrtttlvo dtl 
senatori comunisti è con
vocato mercoledì 17 aprile 
alle ore 9. 

Campagna di tesseramento al PCI 

Superati a Forlì 
gli iscritti del 73 

1845 reclutati - Telegramma dì Berlinguer ai com
pagni di Stoccarda che hanno raggiunto il 100% 

La campagna di proseliti
smo al PCI registra nuovi suc
cessi. In questi giorni anche la 
federazione di Porli con 33.406 
tesserati e 1.845 reclutati ha 
superato il 100fì, impegnando
si a raggiungere l'obiettivo di 
34.000 iscritti. 

La federazione di Torino che 
aveva raggiunto nei giorni 
scorsi il 100?ó segnala di ave
re ritesserato 6.799 donne, cioè 
già 684 in più rispetto alle 
iscritte alla fine dello scorso 
anno. 

Altri risultata e notizie: a 
Cesena (Forlì) è stato rag
giunto il 101% degli Iscritti 
con 7.782 tesserati e 431 re
clutati. Il 100^ è stato supe
rato anche dalla sezione co
munista di Muggia (Trieste) 
con 764 iscritti. 37 del quali 
nuovi reclutati; dalla sezione 
«Novarese» d: Trino Vercel
lese e dalla sezione di Pero
ne (Trento) passata da 56 a 
79 Iscritti. 

A Genova le sezioni comu
niste di fabbrica dell'Ansaldo 

Meccanico Nucleare e dell'Ita!-
sìder hanno reclutato rispe:-
tivamente 70 e 57 nuovi com
pagni: sempre a Genova da 
segnalare per II proselitismo 
anche la sezione «Firpo» di 
Marassi (65 reclutati). « Di
scuoia » di San Fruttuoso (61). 
«Negro» del Centro (57). la 
sezione « Gramsci » del Porto 
(50). 

Alla Federazione di Stoc
carda (Germania Federale) 
che ha raggiunto il 100^. il 
compagno Enrico Berlinguer. 
segretario generale del PCI 
ha inviato un messaggio in 
cui è detto: « Vostro telegram
ma nel quale comunicate di 
avere già raggiunto il numero 
dei tesserati del 1973 riempa 
di soddisfazione tutto il Par 
tlto. Nel complimentarci con 
vostra' capacità di lavoro e 
vostro spirito di sacrificio /l 
assicuriamo la solidarietà e '.! 
sostegno della Direzione dei 
Partito e mia personale ne". 
proseguire verso nuovi SJC 
cessi ». 

4.000 lire di contribuzione per 
Iscritto) In due anni (1974-
1975), campagna che nella 
sua prima fase di realizzazio
ne ha avuto un buon succes
so, deve essere, nella secon
da fase,. portata avanti con 
-ancor maggior Vigore- é -vede-' 
re^la moBllitazione di un.più ' 
•ferande1'numero 'di-compagni" 
a tutti I livelli. - -

Ecco perché sarà necessario, 
subito dopo la conclusione 
della campagna del referen
dum, un impegno massiccio 
di tutte le organizzazioni di 
partito e di tutti i militanti 
per realizzare pienamente o, 
meglio ancora, per superare 
l'obiettivo proposto di pas
sare per la sottoscrizione del
l'Unità. dai 3 miliardi e 500 
milioni del 1973 ai 4 miliardi 
del 1974. 

Nessuna utilizzazione dun
que del denaro che ricevere
mo con il finanziamento pub
blico dei partiti per la nor
male gestione dell'attività di 
partito. Dovremo infatti es
sere in grado in ogni momen
to di far pienamente fronte 
a tutte le esigenze determi
nate dalla nostra iniziativa 
politica anche se improvvisa-
n-cnte, per qualsiasi motivo, 
vanisse a mancare, In tutto 

"o In. parte, i l . finanziamento 
dello Stato. ; - . - - . -r 

• Del resto, per quanto ci ri
guarda — ha aggiunto Cap
pelloni — le destinazioni di 
tali fondi sono state da noi 
indicate al convegno nazio
nale sul problemi finanziari 
del Partito, che abbiamo te
nuto a Roma il 26 e 27 no
vembre dello scorso anno. Es
se sono: 

1) Consolidamento e svi
luppo delle organizzazioni e 
delle strutture di Partito do
ve siamo meno forti ed in 
particolare nel Mezzogiorno 
e nelle cosidette « zone bian
che ». 

2) Rafforzamento della stam
pa comunista e di sinistra. 
DI rrontc alla concentrazione 
delle testate ed ai tentativi 
di ridurre, se non di stroz
zare, la libertà d'informazio
ne. dobbiamo innanzitutto 
rafforzare " l'Unità " ed au
mentarne la diffusione: dob
biamo favorire la nascita di 
altri giornali democratici, di 
sinistra, in alcune importan
ti zone geografiche del Pae
se; dobbiamo favorire il sor
gere di combattive pubblica
zioni a livello regionale, pro
vinciale. di luoghi di lavoro, 
di categorìa. Cosi facendo ot
terremo il duplice risultato 
di estendere lo spazio e la 
presenza di giornali Uberi, de
mocratici. di sinistra e di ac
crescere l'effettiva partecipa
zione dei lavoratori, dei cit
tadini ai dibattito politico. 

3) Sedi di Partito e Case | 
del Popolo. Abbiamo un in- * 
cenìe patrimonio costituito j 
da molte sedi di partito e ; 
dalla partecipazione alla prò- ! 

prietà di molte Case del Po
polo. Ma ci sono dei preoc
cupanti squilibri geografici 
con una situazione molto dif
ficile in quasi tutte le re
gioni del Mezzogiorno. Dob
biamo, quindi, costruire mol
te nuove sedr di partito che 
abbiano, le caratteristiche .di 
vere e proprie Case del Po
polo, e cioè centri di vita 
culturale, politica e ricreativa 
aperti a tutti 1 lavoratori. 
Così facendo aumenteremo 
di molto il numero delle se
di di proprietà del Partito, 
ma soprattutto contribuire
mo a sviluppare il tessuto 
democratico nel Mezzogior
no, la cui carenza è una del
le cause dei rigurgiti fascisti 
e reazionari. 

4) Scuole di Partito. Ne ab
biamo a Roma, Faggeto Lario, 
Lecce ed ora a Reggio Emi
lia e Bari. Bisogna poten
ziare quelle esistenti e farne 
delle altre non solo per cor
si di marxismo o sulla poli
tica del PCI, ma per formare 
amministratori locali e, più 
In generale, quadri, di pre
valente estrazione operaia e 
popolare, specializzati, seri e 
competenti nel più diversi 
settori della società civile. • 

5) Presenza nella vita cul
turale del Paese. Essa è già 

oggi molto grande, ma può 
e deve essere accresciuta ul
teriormente soprattutto at
traverso il potenziamento del
la nostra .casa editrice, la 
creazione di nuove sedi di
staccate dell'Istituto Gram
sci, l'apertura di librerie in 
alcuni importanti centri di 
vita culturale. 

Insomma, ha concluso il 
compagno Cappelloni, i fon
di pubblici verranno da noi 
utilizzati certo anche per raf
forzare le strutture del Par
tito ed accrescere la sua ca
pacità di intervenire sempre 
più ampiamente ed efficace
mente nella realtà del Pae-
.se. per modificarla; ma ver
ranno utilizzati soprattutto, di 
fronte alle gravi carenze del
lo Stato, per irrobustire, fino 
a rendere indistruttibile, il 
tessuto democratico italiano 
e per assicurare una più va
sta e consapevole partecipa
zione dei lavoratori alla vita 
politica. 

In tal modo non solo il 
PCI manterrà intatte le sue 
peculiarità e la sua natura 
di « partito diverso dagli al
tri ». ma contribuirà a svi
luppare la vita democratica 
in Italia e accrescerà ulterior
mente 1 suoi legami con le 
masse popolari. 

Si estende la mobilitazione del Partito 

Anche per domani impegni 
per diffondere l'Unità 

Le iniziative per il 25 aprile ed il 1° Maggio - 15 mila 
copie saranno diffuse davanti alle fabbriche torinesi 

Per domani numerose Fede
razioni hanno preso impegno a 
sostenere una grande diffu
sione del nostro giornale in 
coincidenza della pubblicazione 
della pagina speciale sul refe
rendum. dedicata ai cattolici. 

Numerose e varie sono le 
iniziative e gli impegni. Ci si 
misura con l'eccezionale diffu
sione del 10 febbraio, la diffu
sione del 50. dell'Unità, che 
sta divenendo si un termine di 
paragone, ma anche un tra
guardo che si può superare. 
Impegni e prenotazioni per le 
prossime diffusioni straordina
rie che già affluiscono ai nostri 
uffici indicano appunto il ca
rattere di eccezionalità che 
esse avranno. 

La Federazione di Taranto 
i! 25 aprile diffonderà 3 800 
Unità, il 1. maggio imece 9.000: 

Lecce rispettivamente 3.000 e 
10.000: Foggia 7.000 e 15.000. 
Reggio Emilia celebrerà il 25 
-Aprile diffondendo 40.000 copie 
del nostro giornale, la Federa
zione di Firenze si è impegna
ta per 60.000 copie e 70.000 per 
1. maggio. Il 10 maggio, a due 
giorni dal voto, i lavoratori 
torinesi diffonderanno davanti 
alle fabbriche 15.000 copie di 
cui 2.500 alla Pirelli di Settimo 
Torinese che conta 3.600 di
pendenti. I compagni di Siena 
si sono posti l'obiettivo di 17.000 
il 25 aprile e 20.000 per il 1. 
maggio. Le cinque Federazioni 
pugliesi diffonderano il 1. mag 
gio 65.000 Unità. 

Ricordiamo alle Federazioni 
che gli impegni, le prenotazio
ni devono essere comunicate 
al più pre-to possibile ai no
stri uffici di diffusione di Mi
lano e di Roma. 

le (giudiziale o consensuale); 
le separazioni di fatto sono 
prese in considerazione tran
sitoriamente, solo se risalen
ti ad epoca non sospetta 
(due anni prima dell'entrata 
in vigore della legge). Per
tanto 11 coniuge non colpe
vole e abbandonato che non 
voglia divorziare non può es
servi costretto; non propo
nendo domanda di separazio
ne legale od opponendosi nel 
caso che venga proposta con
tro di lui, può rendere im
possibile lo scioglimento del 
matrimonio, senza pregiudizio 
alcuno dei suol diritti e di 
quelli dei figli. 

Il divorzio appresta inoltre 
una soluzione anche ad altre 
situazioni di estrema dram
maticità. Consente infatti di 
sciogliersi dal vincolo coniu
gale al coniuge dell'ergastola
no o di chi sia stato con
dannato per gravi reati a dan
no di persone della famiglia 
(incesto, violenza carnale, in
duzione o sfruttamento del
la prostituzione, omicidio o 
lesioni gravissime). La legge 
introduttiva del divorzio ri
solve anche la situazione as
surda di chi In Italia non 
può riformarsi una famiglia 
regolare perchè è considerato 
vincolato ad uno straniero che 
nel suo paese ha ottenuto il 
divorzio e si è risposato. 

La legge introduttiva del di
vorzio ha Infine riparato alla 
grave situazione di contrasto 
con il principio di eguaglian
za dei cittadini senza distin
zione di religione, stabilito 
nell'art. 3 della Costituzione. 
contrasto che nel regime pas
sato si verificava in conse
guenza delle diverse e molto 
più ampie ipotesi di sciogli
mento del vincolo previste, 
in base al Concordato, per i 
matrimoni cattolici (nullità, 
dispensa per rato e non con
sumato), rispetto al regime 
previsto dal Codice Civile che 
disciplina i matrimoni cele
brati secondo culti diversi 
da quello cattolico. 

La legge sottoposta a refe
rendum consente una civile 
regolamentazione di situazio
ni familiari irrimediabilmen
te deteriorate, nel rispetto dei 
diritti di tutti 1 membri del
la famiglia. In particolare 1 
figli ed il coniuge socialmen
te ed economicamente più 
debole (in genere la donna) 
sono con il divorzio tutelati 
più di quanto non avvenga 
nel regime di separazione le
gale o di annullamento del 
matrimonio, istituti sempre 
previsti dal nostro ordinamen
to e mai messi in discussione. 

In seguito alla dichiarazio
ne di nullità del matrimonio 
(pronunciata dai tribunali ci
vili o ecclesiastici) cessano 
tutti gli effetti di esso, con 
la conseguenza che il coniu
ge senza mezzi si trova ab
bandonato. senza alcun dirit
to alimentare verso l'altro 
anche se la convivenza matri
moniale è durata anni. 

Rispetto alle norme che re
golano la separazione legale, 
la legge introduttiva del di
vorzio prevede nuovi e più 
efficaci strumenti di tutela 
economica a favore del coniu
ge più povero e dei figli. Per 
la prima volta nella legisla
zione italiana il giudice, nel 
determinare l'assegno di man
tenimento deve tener conto 
dell'apporto di entrambi i co
niugi alla conduzione familia
re, quindi anche dell'apporto 
della donna, collaboratrice del 
marito o semplice casalinga. 
Sono Inoltre previste misure 
nuove, tendenti a realizzare 
la garanzia che 11 coniuge ob
bligato non possa sottrarsi ai 
suoi doveri patrimoniali (ver
samento diretto agli aventi 
diritto di una quota dei red
diti o dei proventi di lavoro 
dell'obbligato e. In caso di 
sua morte, di una quota del
la pensione). 

Nei confronti del figli na
ti dal matrimonio sciolto la 
legge introduttiva del divor
zio mantiene a carico dei ge
nitori tutti I doveri, morali 
oltre che patrimoniali. Ineren
ti al rapporto di filiazione 
prevedendo anche interventi 
dell'autorità giudiziaria nello 
esclusivo interesse dei figli 
stessi. 

L'introduzione del divorzio 
ha consentito, infine, il rico
noscimento giuridico delle 
nuove famiglie « di fatto » che 
i coniugi separati molto spes
so costituiscono. Senza il di
vorzio esse non possono otte
nere tutela legale, anche quan 
do si rivelano positive e vali
de, e rimangono in uno stato 
precario che si ripercuote ne
gativamente su tutti i loro 
componenti, mantenuti in una 
condizione di ingiusta Inferio
rità rispetto a chi sia coniu
ge e figlio legittimo. 

In conclusione, in base al
l'esame obiettivo della legge 
ed alla Iure delle esperienze 
di giustizia minorile, non si 
può tacere che l'abrogazione 
segnerebbe un arretramento 
— che non appare agevol
mente e sollecitamente colma
bile nemmeno in sede di ri
forma del diritto di famiglia 
—- nella tutela della donna. 
quale coniuge socialmente ed 
economicamente più debole. 
e dei minori. 

I Giudici Tutelari di Mila
no: Antonio De Falco: Elisa 
Ceccarelli: Maria Antonietta 
Guida; Umberto Normando; 
Livia Pomodoro: Maurizio Si
locchi. 

Alle Federazioni 
della FOCI 

Ricordiamo a tutte le fc 
derarioni della FGCI che i 
dati del tesseramento devono 
essere trasmessi alla Dire
zione della FGCI nella gior
nata di martedì 16 aprile. 

I magistrati 
pisani: scelta 
in difesa 
della democrazia 

PISA. 12 
Ventuno magistrati pisani 

hanno firmato un documento 
in cui si afferma « il signifi
cato positivo dell'istituto del 
divorzio e della sua concreta 
applicazione », e si indica nel
la difesa della legge «una 
scelta per la difesa della de
mocrazia ». 

Le firme in calce al docu
mento rappresentano la gran
de maggioranza dei magistra
ti pisani: 21 giudici del Tribù-
naie (tra cui il presidente 
dott. Giuseppe Iofrida), della 
Procura della Repubblica, del
la Pretura di Pisa e delle Pre
ture circondariali (San Mi
niato e Volterra). 

« Sul piano della legalità 
democratica — affermano i 
magistrati pisani — l'istituto 
del divorzio sancisce un prin
cipio di libertà»: infatti non 
impone una particolare conce
zione della famiglia, ma attri
buisce « un diritto che ciascu
no è libero di utilizzare o 
non utilizzare», secondo le 
sue convinzioni. 

Il divorzio, inoltre, non è 
causa di dissoluzione della fa
miglia, come non lo è la se
parazione legale: al contra
rio, esso permette di dare ri
conoscimento legale alle famì
glie già formate di fatto. 

In realtà, concludono 1 ma
gistrati pisani, attentano alla 
normalità della vita familiare 
«l'ignoranza, la povertà, l'e
migrazione, la condizione di 
inferiorità della donna ». Dun
que « opporsi al divorzio signi
fica affermare il confessiona
lismo e la coazione esteriore 
come sostegno alla famiglia ». 

I giuristi 
di Salerno: 
una legge che 
va difesa 

SALERNO, 12 
A iniziativa di un gruppo 

di magistrati e avvocati, si è 
costituito — presso il Centro 
studi Kafka — il Comitato sa
lernitano per la difesa della 
legge sul divorzio. 

La legge — afferma il co
mitato salernitano — che una 
propaganda partigiana e bu
giarda presenta al disinforma
to elettore italiano come cau
sa di distruzione della fa
miglia, va, invece, difesa con 
convinzione e fermezza per
ché, al contrario, consente di 
sanare drammatiche situazio
ni familiari, provocate dal fal
limento del matrimonio, di 
fronte alle quali la preceden
te regolamentazione legislativa 
(separazione legale, annulla
menti rotali) non offriva che 
rimedi insufficienti o limitati 
a pochi privilegiati. 

Al comitato hanno aderito 
23 magistrati fra cui il pre
sidente del Tribunale di Sa
lerno, 43 avvocati e quattro 
medici, fra cui il primario 
chirurgo degli Ospedali riu
ni t i 

Perchè la 
comunità 
ebraica 
voterà NO 

Il capo della comunità israe
litica di Roma, prof. Toaff. spie
ga. in un'intervista le ragioni 
per cui gli ebrei voteranno 
« NO » al prossimo referendum 

Il prof. Toaff ricorda che nel
la storia del popolo ebraico il 
divorzio non fu mai vietato, 
dato che la Bibbia stessa lo 
aveva ammesso e sottolinea co
me nel caso in cui la famiglia 
sia veramente distrutta Io scio
glimento del vincolo divenga 
un'opera socialmente e moral
mente meritoria. 

€ Sia l'ebreo osservante che 
quello non osservante, quello re
ligioso e quello laico — conti
nua il prof. Toaff — si trova
no perfettamente d'accordo nel 
ritenere l'istituto del divorzio 
una irrinunciabile manifestazio
ne di libertà ». 

e Questo diritto degli ebrei 
— prosegue il professor Toaff 

—- è sempre slato riconosciuto 
in quei paesi dove vigeva lo 
statuto particolare delle mino
ranze e i tribunali rabbinici po
tevano pronunciare sentenze di 
divorzio aventi anche effetti ci
vili. Ciò avveniva anticamen
te anche nello stato pontificio 
che dava valore legale, non so
lo. ai matrimoni celebrati dal 
rabbino, ma anche ai suoi di
vorzi ». 

300 firme 
di cattolici 
a Verona 

VERONA. 12 
Anche a Verona i cattolici 

demooratici hanno motivato 
il loro « no » alla abrogazio
ne della legge sul divorzio, 
sia dal punto di vista reli
gioso, cl\e politico e sociolo
gico, in un documento che 
ha già raccolto più di 300 
firme. Tra i firmatari si tro
vano dirigenti sindacali, pro
fessionisti. uomini politici 
democristiani ed anche dieci 
parroci. 

La raccolta di adesioni al 
documento continua ed i fir
matari renderanno pubbliche 
le motivazioni del loro « no » 
in un convegno che si terrà 
il 26 aprile. 

I sindaci invitati 
a distribuire 
ai cittadini 

la legge 
sul divorzio 

L'iniziativa presa dal consi
glio comunale di Mantova 
con l'adesione del gruppi con
siliari del PSI, DC. PSD1. 
PRI, PCI e PLI, di inviare u 
tutti i capi famiglia della cit
tà il testo della legge relati
vo ai casi di scioglimento 
del matrimonio, affinchè 
« ognuno abbia modo di co
noscerlo e di valutarlo » in 
occasione del referendum sul 
divorzio del 12 maggio, e sta
ta portata a conoscenza di 
tutte le Leghe regionali e pro
vinciali da parte della Lega 
nazionale per le autonomie e 
I poteri locali. 

La Lega, nel sottolineare 
il carattere democratico del
l'atteggiamento assunto d t l 
consiglio comunale di Manto
va e anche da alcuni enti lo
cali del Piemonte, invita tut
te le organizzazioni regionali 
e provinciali a promuovere 
iniziative analoghe, ricordan
do che l'art. 152 del testo 
unico 4 febbraio 1915 affida 
al sindaco il compito di pub
blicare le leggi. 

! risultati 
di un sondaggio 

Doxa sul 
referendum 

Un sondaggio effettuato dal
l'istituto Doxa sull'orienta
mento degli italiani circa il 
voto nel referendum, realiz
zato nel marzo scorso su un 
campione di duemila intervi
stati, metà uomini e metà 
donne, ha dato questo risul
tato: 50,3 Te hanno risposto di 
voler votare « no », cioè per 
non abrogare la legge; 35.7 có 
si sono pronunciati per l'abro
gazione della legge; 14 To han
no risposto «non so» o non 
hanno risposto. 

Si tratta, ovviamente, di un 
sondaggio parziale che — co
me ha osservato Io stesso Isti
tuto Doxa — non può essere 
considerato un vero pronosti
co. Va sottolineato tuttavia 
che una forte percentuale di 
elettori appare ancora incer
ta e che uno spostamento di 
questa rilevante parte di elet
tori indecisi per un « no » che 
mantenga la legge sul divor
zio appare come una esigen
za pressante su cui devono ri
flettere tutte le forze che si 
battono per una scelta di li
bertà e di democrazia. 

Menzogna e intolleranza 
L'articolo di fondo del Tem

po di ieri — olire le consuete 
e vergognose infamie antico-
comuniste — conclude con un 
insulto pesante rivolto ai cre
denti che non si piegano alla 
« logica » della sopraffazione. 
E' tardi — scrive infatti il 
giornale — per «far capire 
qualcosa ai cattolici del dis
senso che hanno portato le 
coscienze all'ammasso del 
PCI ». La menzogna è eviden
te in primo luogo nella defi
nizione dei cattolici che han
no detto ano» all'abrogazione 
della legge sul divorzio. Sa
rebbero dunque dissenzienti 
dalla Chiesa tutti quegli uo
mini di cultura, quei teolo
gi, perfino quei sacerdoti che 
hanno dichiarato di votare 
per il « no ». Ma ciò è total
mente falso. Vi sono, tra i 
cattolici democratici, coloro 
i quali discutono, pur nella 
piena fedeltà alla dottrina, 
orientamenti attuali della 
Chiesa. Ma altri vi sono, e in 
maggioranza, che hanno at
teggiamento del tutto diverso 
e sostengono su questo solo 
punto del divorzio una libertà 
di scelta ammessa pienamen
te da molte autorevoli perso
nalità della Chiesa. 

La seconda menzégna è che 
essi sarebbero « succubi del 
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PCI ». Nel PCI. certo, militano 
Uberamente e con piena co
scienza centinaia di migliaia 
di cattolici e milioni sono gli 
elettori cattolici comunisti; 
tutti niente affatto succubi, 
ma comunisti o simpatizzanti 
pienamente consapevoli. Tut
tavia altra cosa sono i catto
lici del « no »; molti di essi 
non solo non sono comunisti, 
ma democratici cristiani, e la 
loro scelta è dettata da moti
vazioni politiche e di fede 
ben precise e autonome. 

Ma la menzogna è istrutti
va: è evidente che essa viene 
adoperata da chi non ha ar
gomenti e tenta dunque, se
condo il metodo fascista, di 
camuffare e calunniare gli av
versari anche quando questi 
sono proprio coloro che si di
ce di voler difendere, come i 
nel caso di qualificati espo
nenti della religione stessa. 
Non ci sarebbe neppure da 
stupirsi, dati i pulpiti da cui 
viene la predica, se questi 
strumentaltzzatori della « co
scienza » non fossero gli al
leati del gruppo dirigente de. 
Fanfani, postosi sulla strada 
dell'integralismo e della pre
potenza, si trova a fianco sol
tanto costoro. Non e mai trop
po tardi per farlo o a # i a 
tutti. . , 
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